Nel Regno di Dio
10. Fiducia e speranza hanno ragion d’essere
La Preghiera

Partiamo dalla vita
“Basta la salute! Quando c’è la salute c’è tutto!”. Non c’è nessuno che non abbia mai sentito, o ripetuto, parole come queste. 

Eppure, c’è tanta gente che sta benissimo di salute, ma non per questo è contenta, serena e felice. Perché secondo voi?
Introduzione

Anche quest’altro fatto accade nel contesto dell’ultimo viaggio di Gesù a Gerusalemme, quello che lo porterà all’epilogo della sua avventura terrena: passione, morte, risurrezione. L’evangelista, calcando un po’ le tinte, afferma che – oltre agli abituali discepoli – c’è molta folla che accompagna Gesù mentre lascia la città di Gerico per iniziare la salita verso Gerusalemme. Ma questo corteo, piuttosto caotico e rumoroso, ha l’unico scopo di far risaltare ancor meglio l’incontro di Gesù con Bartimeo, il cieco mendicante, e soprattutto il suo incondizionato affidamento a quel “Figlio di Davide” che gli ridona la vista.
Dal vangelo di Marco 10,46-52
46Giunsero a Gerico. Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. 47Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». 48Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 49Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». 50Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 51Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». 52E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE
-Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare…
La cecità a quel tempo in Palestina rappresentava una patologia molto diffusa. Anche il riflesso abbagliante del sole sul terreno e sulle rocce biancastre, tipico di quelle zone, poteva essere una della cause. E cos’altro poteva fare un cieco per vivere se non affidarsi alla generosità di qualche passante?
-cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte…

Secondo la tradizione degli Ebrei, confermata anche nei vangeli, il Messia atteso sarebbe stato un discendente di Davide, il più famoso re di tutta la storia biblica. Perciò, l’espressione “Figlio di Davide” richiamava senz’altro la parola “Messia”. Ma per i romani, che occupavano a quel tempo la Palestina, quella parola suonava come una minaccia al loro potere. Probabilmente è anche per questo che molti rimproveravano Bartimeo perché tacesse.
-Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!».

La salvezza che Gesù è venuto a portare non è qualcosa di generico ed eguale per tutti. È un dono che si “personalizza” nell’esperienza di ciascuno. È per questo che lui, pur parlando e insegnando alle folle, sa farsi attento anche alle singole persone, soprattutto se ignorate, bisognose, o emarginate dalla società.

-Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù.

Quel mantello gettato via rappresenta il passato di Bartimeo: ora finalmente può gettarselo alle spalle, una nuova vita sta per cominciare. 

-Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!».
È un po’ strana la domanda di Gesù; come può non essersi accorto che quel pover’uomo è cieco, e non desidera altro che recuperare la vista? Sì, ma quella domanda è in realtà un espediente per entrare in relazione, in dialogo (Gesù non si limita a fare da “distributore di miracoli”!). E in quel dialogo, la risposta di Bartimeo è come una porta che si apre dall’interno e gli permette di accogliere non solo una guarigione, ma la salvezza. Infatti, Gesù gli può dire:
-«Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

Ancora una volta si fa evidente che agli occhi di Dio la salvezza è un dono ben più grande di una guarigione. Bartimeo ne è la prova: avrebbe potuto tornarsene a casa a festeggiare la sua guarigione… Infatti, “Va’» lo esorta Gesù; ma egli non se ne va affatto, anzi, cammina dietro a Gesù, lo segue. Non si parla più né di folla né di discepoli. Solo di Gesù e di Bartimeo che gli cammina dietro: solo lui – si direbbe – è in grado di seguirlo con decisione verso quell’ultima Pasqua. Solo lui è in grado di vedere e di condividere il misterioso destino del Maestro, perché proprio per questo gli ha riaperto gli occhi.
Torniamo alla vita
- Molti rimproveravano Bartimeo perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte…
Nella società, forse anche tra noi, non è raro incontrare individui ai quali nessuno dà valore o presta attenzione… Possiamo imparare qualcosa dall’atteggiamento di Gesù?
- Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù.
La nostra relazione con Gesù Cristo è caratterizzata da vitalità e decisione, oppure cediamo facilmente alla fiacca, alla tiepidezza?

- «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.
Guarigione e salvezza: la prima riguarda la nostra componente fisica, biologica; la seconda riguarda invece tutta la nostra persona: è un cambiamento di mentalità, di criteri di valutazione, di ideali, che trasforma l’intera esistenza e dà il gusto, la gioia del vivere.

Ne siamo davvero convinti, o condividiamo invece l’idea che “basta la salute”?
Preghiera finale:

Signore,
noi non sappiamo cosa voglia dire essere ciechi

seduti a mendicare sul ciglio d’una strada

e dover contare, per sopravvivere, sulla compassione dei passanti. 

Non lo sappiamo.

Forse è anche per questo che la parola “salvezza” suona ai nostri orecchi

vuota e astratta.

Da cosa mai avremmo bisogno di essere salvati?

Cos’è che minaccia la nostra vita?

Signore Gesù,

anche se possiamo dire di vederci bene,

siamo ancora lontani

dall’avere una visuale obiettiva ed equilibrata di noi stessi,

dal conoscerci nella nostra più intima dignità e nelle nostre esigenze più profonde.

Il nostro sguardo spazia all’esterno,

alla superficie della nostra personalità, 

ma non sappiamo guardarci “dentro” e vederci come ci vedi tu.

E perciò la nostra fede è tiepida, fiacca,

e non conosce l’audacia indomita di Bartimeo.
Signore,

donaci uno sguardo interiore

che sappia vedere il nostro bisogno di salvezza:

uno sguardo che provochi la nostra fede a ridestarsi.

Uno sguardo capace di vedere in te

Il nostro vero Salvatore,

così da poterti seguire con fiducia e con decisione.

Amen.
